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Introduzione 


Natura fieret laudabile carmen an arte 
quaesitum est: ego nec studium sine diuite uena 
nec rude quid prosit uideo ingenium; alterius sic 
altera poscit opem res et coniurat amice. 
Orazio, Ars poetica, vv. 408-411 ^ 


“Dolce e chiara é la notte e senza vento..." 

La funzione eomunicativa che si reeepisee immediatamente 
dalla lettura di queste parole, indipendentemente dal fatto di conoscere 
ehe appartengono al primo verso deU'idillio leopardiano La sera del 
dì di festa, è poetica. Una funzione quindi che tiene conto certamente 
degli elementi della comunieazione linguistica, ma si focalizza sul 
messaggio, esprimendo nella chiave compositiva una attenzione sia al 
contenuto sia alla forma, ohe non sono subordinabili l'una all'altro. 

Nella poesia dunque avviene un prooesso di equiparazione tra 
contenuto e forma, grazie al quale i significanti devono essere 
selezionati anche in virtù dei suoni ohe modulano e dei ritmi che 
soandisoono nella loro collocazione sull’asse sintagmatioo. 

L’ideale prooesso di sintesi di forma-contenuto è 
effioacemente espresso dalla seguente frase di Ezra Pound: "La grande 
poesia è semplioemente linguaggio carico di significato al massimo 
grado possibile".^ 

Tuttavia la finalità estetica, presupposta dalla funzione 
poetica, rende difficile una interpretazione univoca che qualifiohi la 
poesia. 1 teorici indiani, ad esempio, in modo suggestive ed evooativo, 
la definivano un suono ohe dà la conosoenza^. 


^ Spesso ci si chiese se fosse la natura/ a rendere bello il canto oppure l’arte: /ma io 
non vedo a che servano l’artificio / privo di vena profonda, o un ingegno incolto: / 
a ciascuno occorre l’ausilio dell’altro /uniti in un patto d’amicizia. 
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EZRA POUND, Saggi letterari, in Opere scelte, a cura di Mary de Rachewiltzz, 
Mondadori, Verona, 1970. 

^ Cfr. MARIA CORTI, Principi della comunicazione letteraria, Bompiani, Milano 
1976. 



Certamente la sensazione o pereezione profonda di stati 
d'animo, trasmessi dalla lettura dei testi poetici, avvicina ad una 
esperienza della totalità che rappresenta uno degli obiettivi della 
conoscenza. In molti casi i poeti, dall’antichità ai nostri giorni, ci 
permettono di leggere i vari aspetti della natura in se stessa e per se 
stessa, ovverosia indipendentemente dalle finalità d’azione dell'uomo. 

Con immediatezza gli artisti sanno esplicitare quelle emozioni 
e peculiarità dell’animo umano, che per i più sono intraducibili o che 
comunque risulterebbero appiattite e sminuite nella loro enunciazione 
in prosa. 

La poesia, benché non sia affatto pura mimesi, cioè imitazione 
della realtà circostante, ma anzi si valga di continui rimandi anche a 
quanto non è palesemente dichiarato, adotta un linguaggio spontaneo, 
all'apparenza, e semplice, dissimulando, per meglio persuadere, i 
propri artifici strutturali. 



La lettura come arte interpretativa del testo 


L'etimologia del sostantivo "poeta" risale al greeo poietés, ehe 
signifiea autore, ereatore, nel senso più vasto del termine: dalla 
produzione materiale, teenica e d’uso pratieo, alla realizzazione delle 
opere artistiehe mediante le parole e anehe la musiea. 

Questa molteplieità di aspetti, evoeati dal signifieante "poeta", 
induee a riflettere sulla eomplessità della sua arte: ereazione 
dell’ingegno messa in pratica concretamente, fantasia che si estrinseca 
in forme e rappresentazioni evidenti, affinché tutti possano usufruirne. 

La significanza dei testi poetici si attualizza dunque nella 
capacità del lettore di interpretarne i messaggi persino a distanza di 
secoli. Peraltro l’indagine intratestuale è una tecnica assai articolata, 
che esamina l’opera in relazione alla sua struttura, ricavando 
successivi livelli di approfondimento. 

È possibile che il ricevente riesca ad indagare anche un solo 
livello, senza che la composizione perda i propri specifici connotati. 
Si potrebbe ricorrere all’esempio di un codice a molteplici chiavi di 
comprensione: il significato di base (livello denotativo) è 
immediatamente recepibile, benché la sua decifrazione (parafrasi) ne 
adombri i sensi secondari più profondi (livello connotativo). 

Nei successivi sette percorsi, dedicati all’interpretazione del 
testo poetico, affronteremo pertanto una lettura graduale dei diversi 
livelli che, partendo dalle strutture del significante, cercherà di 
suggerire una ricognizione complessiva del significato. 



1° percorso 

Livello denotativo, tema di partenza, scarto e parafrasi 

Il livello denotativo o della eomprensione primaria è quello in 
base al quale, mettendoei in rapporto eon un testo, riusciamo a 
recepire un contenuto che è piuttosto esplicito ed evidente: potremmo 
chiamarlo tema di partenza. 

Pertanto, non appena il lettore ha individuato il tema di 
partenza, costitutivo del testo, può compiere alcune predizioni o 
ipotesi concernenti il tema di fondo, che è invece più difficile da 
ricavare, in quanto non sempre espresso in maniera evidente. 

Il titolo, in molti casi, fornisce dei suggerimenti, perché può 
evidenziare proprio il tema di partenza, mettendolo addirittura in 
relazione con quello di fondo, oppure può ampliare o integrare il 
significato della poesia, aggiungendo un elemento che non compare 
esplicitamente nel testo, ma è volutamente sottinteso. 

La poesia di VINCENZO CARDARELLI, Settembre a 
Venezia, offre, ad esempio, fin dal titolo l'indicazione della stagione e 
del luogo che inducono l'artista ad esplorare una ridda di emozioni 
suscitate dalle immagini della città lagunare. 

Già di settembre imbrunano 
a Venezia i crepuscoli precoci 
e di gramaglie vestono le pietre. 

Dardeggia il sole fultimo suo raggio 
sugli ori dei mosaici ed accende 
fuochi di paglia, effimera bellezza. 

E cheta, dietro le Procuratie, 
sorge intanto la luna. 

Luci festive ed argentate ridono, 
van discorrendo trepide e lontane 
nell' aria fredda e bruna. 

Io le guardo ammaliato. 

Eorse più tardi mi ricorderò 
di queste grandi sere 
che son leste a venire, 
e più belle, più vive le lor luci. 



che ora un po' mi disperano 
(sempre da me eosi fuori e distanti!) 
torneranno a brillare 
nella mia fantasia. 

E sarà vera e ealma felieità mia. 

(Da Poesie, Mondadori, Milano 1966) 

Mediante la parafrasi è possibile per il lettore riproporre la 
poesia eon parole proprie, in genere più sempliei rispetto a quelle 
selezionate dall'artista, e disposte seeondo un ordine eonvenzionale, 
ossia, soggetto, predieato e eomplementi, non neeessariamente 
rispettato nel testo. Il eonfronto tra la parafrasi, effettuata da ehi legge, 
e la poesia mette in evidenza uno scarto, eioè una differenza tra il 
linguaggio poetico e la lingua, per eosi dire, d'uso. 

Verifiehiamo lo searto tra poesia e parafrasi, trasponendo 
l'ordine e la seelta delle parole dei primi tre versi di Cardarelli: 

In settembre, a Venezia, i crepuscoli, che diventano bui in fretta, 
ricoprono le pietre di colori cupi. 

Non v'è dubbio, rimmagine malinooniea e suggestiva evoeata 
da Cardarelli risulta, nella parafrasi, appiattita e priva di qualsiasi 
persuasione emotiva. 

La parafrasi è dunque uno strumento ohe faoilita la 
oomprensione del testo, ma non possiede in sé alouna valenza artistioa; 
oiò ohe nel verso è rioohezza, spessore, qualità espressiva si smarrisoe 
nella prosa. 

L'interpretazione del messaggio poetioo si qualifioa 
immediatamente oome un'opera d'estremo impegno: l'ideale sarebbe 
reoepire la oomposizione cosi come è data, senza variare nulla. 

Tuttavia non sempre è faoile interpretare il oodioe del poeta, 
perohé egli parla un linguaggio dotato di valori estetioi e pertanto la 
forma non è un aooessorio o un semplioe strumento in funzione del 
oontenuto, bensì un organismo valido in sé. 

L'effetto musioale, prodotto daU'aoeostamento dei suoni, ohe 
oompongono le parole, realizza un risultato armonioo ohe la parafrasi 
non é certo in grado di riproporre. 

Nel delineare un approocio al testo poetico, ci preme dunque 
indioare aloune strategie preliminari, eon l'obiettivo di pervenire ad 



una interpretazione del livello denotativo, ohe non dissipi oomunque 
il piacere derivato dalla lettura di una composizione artistica. 

Primariamente è indispensabile leggere e rileggere ciascun testo, 
localizzando le sensazioni e le impressioni che se ne ricevono; questa 
fase intuitiva-emotiva consente di registrare, benché in modo 
disorganico, dei messaggi che potranno essere rielaborati in un 
secondo tempo. 

In seguito la parafrasi può essere necessaria, se applicata a 
composizioni redatte in un linguaggio molto diverso da quello in uso, 
sia che si tratti di testi che risalgono ad epoche antiche, sia che si tratti 
di testi che presentano parole auliche, cioè letterarie e ricercate. 

Per le liriche più accessibili basta invece individuare, in modo 
essenziale, le tematiche principali. 

Quesfultima operazione viene dunque, a titolo d'esempio, 
applicata alla poesia di VINCENZO CARDARELLI, Settembre a 
Venezia, e schematizzata nel prospetto seguente. 


Tema 

Sensazioni 

Elemento 

prevalente 

Il crepuscolo rende cupe le 
pietre. 

(vv. 1-3) 

Percezione visiva 

Ombra 

L'ultimo sole illumina i 
mosaici. 

(vv. 4-6) 

Percezione visiva 

Luce 

Sorge la luna silenziosa. 

(vv. 7-8) 

Percezione visiva 

Tranquillità 

Vengono accese allegre 
luci che brillano 
(vv.9-11) 

Percezione visiva 

Movimento 

Il poeta guarda affascinato. 

(V. 12) 

Stato d'animo 

Incantamento 




Tema 

Sensazioni 

Elemento 

prevalente 

Un giorno ricorderà le luci 
autunnali che al presente 
gli comunicano 
malinconia, perché avverte 
un senso di estraneità, (vv. 
13-20) 

Stato d'animo 

Tristezza 

In futuro proverà invece un 
senso di gioia 

(vv.21-22) 

Presentimento 

Appagamento 


Il poeta parte dunque da una serie di pereezioni per indagare i 
propri stati d'animo; gli elementi prevalenti della realtà esterna si 
earatterizzano in eoppie di opposti (ombra/luee, 
tranquillità/movimento), cui corrisponde anche una antiteticità 
emotiva (tristezza/appagamento). Adesso siamo anche in grado di 
sintetizzare il livello denotativo: durante il mese di settembre, gli 
effetti di luci e ombre, che si creano a Venezia tra il crepuscolo e la 
sera, comunicano al poeta un sentimento di malinconia, che egli 
immagina trasformarsi in futuro in un ricordo gioioso. 

La comprensione del senso primario, ovviamente, è solo 
l'iniziale chiave di accesso al testo, ma non ci dice assolutamente nulla 
a proposito dei processi che hanno determinato lo scarto tra linguaggio 
poetico e lingua d'uso. 

Tutfal più potremo genericamente affermare che il testo di 
Cardarelli ci piace, senza riuscire a spiegare a noi stessi in quali 
elementi consista la bellezza o il valore della poesia. 

Invece è importante imparare ad apprezzare le opere d'arte, 
riconoscendone le qualità estetiche, perché questa esperienza 
costituisce un arricchimento della personalità di chi legge. Infatti il 
lettore, sforzandosi di passare da una fase puramente emotiva e 
spontanea ad una comprensione ragionata, acquista consapevolezza 
non solo del testo, ma soprattutto di se stesso e sperimenta anche una 
potenzialità creativa personale, impossessandosi delle espressioni 
comunicate dagli artisti. Un graduale approfondimento delle tecniche 
d'interpretazione è pertanto l'obiettivo delle prossime unità di lavoro. 




Prova di verifica 


La poesia di GIOVANNI GIUDICI, Le tue ore migliori... ma non sono 
per me, è rivolta alla moglie. 

Le tue ore migliori... ma non sono per me: 

sono le ore del lavoro domestico, 

che è troppo trascurabile realtà 

per essere degno di storia. Progredisce 

la storia, infatti, ma il tuo lavoro 5 

semplicemente ricomincia e finisce. 

Le tue ore migliori sono della mattina, 
quando ti lascio e tento per vie diverse 
variare l'obbligato itinerario 

che sempre da un punto parte e ad uno arriva 10 

Batte il sole al balcone di cucina, 
prima di cominciare tu guardi in strada. 

lo guardo invece nel fondo del mio cortile, 

mentalmente bisbiglio Dirigere 

et sanctificare, la breve preghiera, 15 

mia virtuosa abitudine, prima di lavorare: 

lucida è la mente al quotidiano servizio 

e la stanchezza impossibile appare. 

Intanto passano le tue ore migliori, 

quando potresti parlarmi e sorridere. 20 

Tali bruciavano gli anni di gioventù 

nell'aspettare più sereni giorni: 

e tu riassetti, rigoverni, spolveri, sola 

(i figli sono a scuola) e aspetti che torni. 

(Da La vita in versi, Mondadori, Milano 1965) 



Analizza il testo in base alle seguenti proposte. 

1) In relazione a quali elementi l’esistenza del poeta 
e quella della moglie sono posti in antitesi? 

2) La contrapposizione tra i due sistemi di vita 
determina un allontanamento psicologico: quali 
espressioni evidenziano tale condizione? 

3) La dimensione del tempo rapportata alla vicenda 
della moglie appare cadenzata da una monotona 
ripetitività: perché l’autore prova un senso di 
rammarico? 

4) Quale espressione risulta fondamentale, per 
comprendere lo stato d’animo dell’autore, e 
sintetizza la situazione descritta dalla poesia? In 
quale verso o versi è introdotta o ripresa? 

5) Dando rilievo ai temi principali del testo, 
riassumi con parole tue il livello denotativo. 

Ampliamenti 

L’immagine del tempo che scorre, messa in rapporto 
con la dimensione esistenziale, la puoi rilevare anche in 
questa lirica della poetessa toscana LUISA GIACONI, 

L'ora divina. 

Un’ora, fra le torbide e dolenti, 
quelle che l’amaro tedio annera, 
quelle che ti son gioghi possenti, 

un’ora splende; ed è profonda e vera tanto, 
che allora quando ella si schiude, 
vivi tu, solo; - e tutto il resto è nera, 

è sconfinata vanità che illude. 

L’ora muta in cui tu lento cammini 

lungo le solitudini pensose 

de’ sogni; - e vedi lampeggiar destini 



nuovi da lungo, e senti imperiose 
gioie ehiamarti; e senti ehe la vita 
tu tieni e avvinei e da le luminose 
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labbra suggi la sua forza infinita... 

Quest’ora è eterna. Lunghe, ebre, tenaci 
(non forse il tuo fremito eterno. Amore?) 
ti cerchian spire tepide di baci; 

e, come canto in vastità sonore, 
la giovinezza tua palpita e sale 
a fiotti a fiotti dal tuo chiuso cuore, 

con un ritmo che a te sembra immortale. 

Bevi quest’ora. E non sii tu per nulla 
credulo che al di là palpiti e viva 
cosa alcuna; ma l’ombra, arida e nulla. 

Ché tu, quando su te scenda tal viva 
Grazia, sei il mago eterno che profondi 
l’ombra e la fiamma e al cui cenno s’avviva 

tutta l’immensa voluttà dei mondi. 

(Da Tebaìde, Zanichelli, Bologna, 1912) 


Spunti di riflessione e analisi 

Nel testo, ricorrono alcune parole auliche; tedio (v.2: noia; 
fastidio); lunge (v. 11 ; parola arcaica, caduta in disuso, sinonimo di 
lontano); suggi (v.l4: voce verbale d’uso poetico; suggere equivale a 
succhiare); ebre (v.l5: accese dalla passione; voce rara e letteraria, al 
posto del più usuale ebbre); tepide (v.l7: tiepide). 

Il tema di partenza è dato dalla contrapposizione dell’ora 
divina rispetto alla monotonia e alla sofferenza del tempo usuale: che 



cosa rende “divina” tale ora? Si tratta di una eircostanza esterna, 
oppure di una tensione interiore? Quale sentimento suggerisce 
all’uomo la possibilità di eogliere la forza infinita della vita? 
Sintetizza brevemente il livello denotativo del testo di Luisa Giaeoni. 


Confronto con la poesia straniera 

Nel testo del poeta spagnolo GERARDO DIEGO, E la tua 
infanzia, il gioeo dell’amore viene vagheggiato retrospettivamente nei 
gesti infantili della donna, in un tempo già traseorso e pereiò sottratto 
all’uomo innamorato, ohe egli non potrà mai possedere. 

E la tua infanzia, dimmi, dove sta la tua infanzia? 

Io voglio la tua infanzia. 

E’aoqua ohe tu bevesti, 

I fiori oalpestati, 

Ee treooe ohe annodasti, 

Ee tue risa perdute. 

Possibile ohe mie non siano state? 

Dimmelo, sono triste. 

Quindioi anni, soltanto tuoi, non miei. 

Quella tua fanoiullezza, oh, non oelarmi! 

Prega Iddio ohe oi retrooeda il tempo. 

Tornerà la tua infanzia e giooheremo. 

(Da. Poesia spagnola del Novecento, trad. O. Maori, Garzanti, 

Milano, 1985) 


Spunti di riflessione e analisi 

Anohe nella poesia di Gerardo Diego, oome in quella di 
Giovanni Giudici, riscontriamo il tema della ocoasione mancata: 
uomo e donna non possono condividere il medesimo tempo, si genera 
pertanto una inoapaoità di oomunioare ohe tuttavia, nei due poeti, 
prende le mosse da situazioni diverse. 

Spiega, con parole tue, le differenti oircostanze ohe hanno 
ispirato le riflessioni degli artisti e le loro emozioni prevalenti. 



Confronto con la tradizione classica 


Il tema del tempo suggerisce all’uomo di riflettere sul senso 
della propria esistenza. L’epigramma^ di LEONIDA DI TARANTO, 
Infinito fu il tempo, sembra pronunciata da un defunto, infatti con 
quest’espediente sono concepiti anche altri testi del poeta conservati 
nella Antologia Palatina^, che hanno il carattere di vere e proprie 
epigrafi tombali, dedicate alle anime che popolano l’Ade, cioè il regno 
dei morti. 

Infinito fu il tempo, uomo, prima 
che tu venissi alla luce, e infinito 
sarà quello dell’Ade. E quale parte 
di vita qui ti spetta, se non quanto 
un punto, 0 , se c’è, qualcosa più piccola 
d’un punto? Cosi breve la tua vita 
e chiusa, e poi non solo non è lieta, 
ma assai più triste dell’odiosa morte. 

Con una simile struttura d’ossa 
tenti di sollevarti fra le nubi 
nelTaria! Tu vedi, uomo, come tutto 
è vano: all’estremo del filo già 
c’è un verme sulla trama non tessuta 
della spola. Il tuo scheletro è più tetro 
di quello d’un ragno. Ma tu che giorno 
dopo giorno cerchi in te stesso, vivi 
con lievi pensieri, e ricorda solo 
di che paglia sei fatto. 

(Day4nto/ogza Palatina, trad. S. Quasimodo, in 0/>ere. Poesia, prosa, 
traduzioni, UTET, Verona, 1968) 


' Con il termine epigramma si intende una breve composizione poetica, nella quale 
l'autore introduce la propria interpretazione di un fatto; può indurre il lettore alla 
meditazione o al riso, a seconda della tematica. 

^ L’ Antologia Palatina è una raccolta di composizioni di vari autori, redatte in lingua 
greca e conservate ad Heidelberg, in Germania, in un codice dell'XI secolo. 



Suggerimenti per la produzione personale 

L’epigramma di Leonida di Taranto, attivo nel 280 a.C., si 
conclude con un consiglio rivolto al lettore, quello di vivere 
coltivando in se stessi “lievi pensieri’”: parti da queste parole “lievi 
pensieri” e scrivi un breve componimento (15 righe al massimo), 
collegando fra loro immagini, fantasie, ricordi che ti suggeriscono 
gioia e spensieratezza in rapporto al trascorrere del tempo. 
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